
I caleidoscopi di Dickens

Il caleidoscopio è uno strumento che ti permette di osservare delle immagini mandala, che il

nostro occhio, ruotando questo oggetto quasi…magico, vede da migliaia di punti di vista,

ognuno differente dall’altro, anche se, in realtà, esso ha sempre gli stessi elementi dentro che

mutano in modo imprevedibile e variabilissimo ad ogni movimento. Nel vocabolario abbiamo

trovato che il caleidoscopio è un: “avvicendamento fantasmagorico di luci, colori, immagini,

figure, ecc.”. La definizione ci sembra molto pertinente a ciò che accade ai personaggi di

Dickens: man mano che la trama dei suoi libri prosegue, essi “mutano” e ci fanno capire e

scoprire, pagina dopo pagina, qualcosa in più del loro carattere, che cambia o si stravolge

completamente: ci fanno così entrare in mondi diversi, con moltissimi punti di vista, creando

un’ “atmosfera” che “avvolge” il lettore.

In ogni opera l’autore riesce a creare un intero mondo, che si scopre man mano che si legge:

esso ti circonda, facendoti sentire “dentro” al racconto. Si possono così attribuire diversi

significati anche ai personaggi: ogni lettore può interpretarli in modo personale. Abbiamo

concluso che in realtà non sono tanto i personaggi dickensiani che cambiano in sé, ma è la

nostra esperienza come lettori che li trasforma: i libri mutano anche noi stessi come persone.

Durante l’esperienza laboratoriale siamo cambiati perché leggere i suoi romanzi ci ha fatto

vedere, come con un caleidoscopio, il mondo dell’Ottocento con occhi diversi e sotto molti

punti di vista. Ciò che pensiamo renda i tanti temi che tratta l’autore ancora importanti è

legato alla loro attualità, in quanto, nonostante siano scritti durante l’età vittoriana, essi sono

ancora rilevanti. Il messaggio finale che Dickens vuole esprimere attraverso le sue opere è,

secondo noi, che il mondo è pieno di sorprese inaspettate e di persone sia buone sia malvagie

che possiamo incontrare, di situazioni diverse che ci possono anche mettere in difficoltà. E’

importante, quindi, godere appieno della vita perché abbiamo solamente un'opportunità per

fare ciò. Il nostro tempo è limitato, quindi, dobbiamo sfruttarlo al massimo: la morte

prematura di molti personaggi in David Copperfield, ci ha portato a questa riflessione che

seppur in parte spaventosa, vista la nostra giovane età, ci ha condotti a pensare che “oltra alla

morte” vi è speranza. Ciò è per noi un’idea liberatoria perché quello che è fondamentale è

cercare di vivere al meglio la tua vita trascorrendola insieme agli altri. Se la nostra esistenza è

qui e ora, possiamo quindi creare uno scopo e lo possiamo fare per noi stessi ribaltando anche

le situazioni più difficili.
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Dickens vuole comunicare a noi lettori di oggi che l’uomo deve vivere sì in modo libero,

riconoscendo e trovando se stesso, ma in ogni caso è necessario, in questa ricerca, agire

moralmente e umilmente. Nessuno deve imporre regole allo sviluppo di un altro individuo,

che vive, pensa, ama, odia, e lo deve fare non solo autonomamente, ma riflettendo sempre su

quanto le proprie azioni coinvolgono altri. Dickens desidera che noi diventiamo consapevoli

del benessere collettivo, non solo del benessere del singolo: vuole, per concludere, che

ognuno di noi abbia un’opportunità per una vita più equa.

Nello svolgere questo lavoro di gruppo siamo riusciti a conoscerci meglio in quanto abbiamo

constato che ognuno di noi aveva delle opinioni e delle interpretazioni anche completamente

diverse delle storie che abbiamo letto in classe. Questo, a nostro avviso, ben si inquadra con la

rappresentazione iniziale di “scrittore caleidoscopico” con cui abbiamo definito Dickens:

anche noi, come se stessimo guardando all’interno di quel magico strumento, abbiamo

interpretato i suoi racconti sempre con prospettive diverse e mutevoli. E forse è proprio questo

il segreto del successo così duraturo delle opere di Charles Dickens: ogni volta che si leggono

ti sanno sempre stupire, come se cambiassero di continuo.

E’, ad esempio, evidente che il messaggio positivo che abbiamo sopra enunciato sia a volte

ostacolato, come succede anche nella vita reale, dalla razionalità, combinata con

l’opportunismo: questo è un tema che è spesso centrale in vari libri di Charles Dickens, e

questo, secondo noi, perché l’autore tentò di dipingere anche l’epoca in cui visse, che era

evidentemente piena di opportunisti e utilitaristi; con i suoi romanzi e racconti Dickens cercò

quindi di denunciare le ingiustizie del suo tempo, che ostacolavano i suoi ideali. Eccezioni

sono Thomas Gradgrind e Ebenezer Scrooge che, nel corso dello sviluppo della trama, come

un’immagine caleidoscopica che improvvisamente muta, hanno un ripensamento. Dickens,

probabilmente “odiando” questi tipi di persone, le descrive in modo beffardo, quasi

prendendoli in giro per la loro meschinità: ad esempio quando presenta Thomas Gradgrind, lo

paragona ad oggetti come armi e strumenti scientifici, facendolo sembrare più un “oggetto

inanimato” che una persona, levandogli completamente l’umanità di cui forse non lo ritiene

degno.

E’ altrettanto evidente che anche la ricerca del bene, del perdono e della fanciullezza del

cuore sono temi centrali, anche se opposti ai primi . I “fatti, fatti, fatti!” che riempivano i

“recipienti”, che sarebbero gli studenti di Thomas Gradgrind, pronti ad essere colmati solo da

“FATTI. La Sola Cosa Necessaria” (in “Semina”, “Tempi difficili”). Discutendo, siamo giunti

a opinioni contrastanti, ma l’idea su cui siamo concordi è che i fatti e i poteri di

immaginazione siano vincolati gli uni agli altri e che il progresso sia possibile solamente con
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la loro combinazione; tuttavia secondo il parere di uno tra noi i fatti prevalgono in quanto

l’immaginazione è solamente utile quando porta risultati concreti.

Siamo tutti concordi nell'affermare che purtroppo la nostra società è discendente dall’epoca in

cui visse l’autore e che le sue caratteristiche permangono oggi: ancora fanciulli nel cuore,

tramite la lettura dei libri di Dickens, vediamo di colpo la crudeltà del mondo, che pervade

ogni campo della realtà che ci circonda, o meglio, come detto prima, che ci “avvolge”.

Fortunatamente ogni tanto nelle storie narrate nel “caleidoscopico” mondo dello scrittore

ottocentesco, emergono anche tratti umani caratterizzati da aspetti positivi: la gentilezza di

persone che offrono il loro aiuto senza chiedere niente in cambio. Come Louisa in “Tempi

difficili”, la quale prova ad aiutare suo fratello Tom e l’operaio Stephen. Lei è capace di

donare il proprio sostegno solo offrendo delle banconote, perché completamente incapace di

dare loro qualcosa che non sia materiale. Abbiamo però notato che, anche quando Dickens

introduce personaggi “positivi”, ci sia sempre una grande amarezza di fondo: i personaggi

buoni sono spesso anche “sfortunati”, perseguitati dalla sorte e da altri personaggi antagonisti,

ovvero da persone cattive e malvagie. Non sfugge a questa regola neppure Louisa, che non

sapeva fare “carità” in altro modo, in quanto cresciuta da un padre che l’aveva prosciugata di

tutta la sua personalità e cresciuta solo con “i fatti”. Ed è la stessa Louisa a descrivere in modo

preciso la situazione drammatica in cui si trova (pag. 258-259, capitolo dodici, seconda parte,

“Mietitura”), in un aspro dialogo che, dopo tanti anni di distacco, ha con il padre, in cui

finalmente riesce a rinfacciargli come lui, fin da bambina, ha posto come regola principale

della sua educazione i fatti, rendendola l’essere arido che ora è.

Maledico l’ora in cui sono nata a un tale destino!
Come avete potuto darmi la vita e insieme privarmi di tutte quelle piccole cose che la distinguono da uno stato di
morte cosciente?
Dove sono le virtù della mia anima?
E i moti del cuore?
Che ne avete fatto, padre?
Del giardino che avrebbe dovuto fiorire in mezzo a questo deserto?
Se quel giardino fosse mai esistito, sarebbero bastate le sue ceneri a salvarmi dal vuoto in cui sprofonda la mia
vita! Mi avreste mai condannata al gelo e alla frustrazione che hanno indurito e devastato il mio cuore?
Se fossi stata libera d’esercitare in qualche misura la mia fantasia, allora sarei stata sotto ogni aspetto
mille volte più SAGGIA, FELICE, AFFETTUOSA, APPAGATA INNOCENTE e UMANA!

Uno dei messaggi più belli che Dickens ci dona, tramite le sue opere, spesso amare e tristi, è

rappresentato proprio da questo personaggio e dalle sue parole: al mondo esistono ancora

persone altruiste e buone d’animo, nonostante tutto e tutti, nonostante si possa crescere

circondati da odio e cattiveria, o addirittura, come nel caso di Louisa, allevata da genitori che
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cercano di fare in modo che ella diventi solo un guscio vuoto senza nulla dentro, quasi una

macchina pronta a reagire solo ai fatti, come un robot vuoto, privo di ogni sentimento.

Nelle nostre vite, di persone che assomigliano a quelle rappresentate da Dickens, ne

conosciamo molte, ma spesso loro sono più che altro un miscuglio di varie caratteristiche con

un tratto dominante. Nel nostro gruppo c’è per esempio una nostra compagna che ha una

nonna che, come Louisa, fu costretta a un matrimonio coatto, che dovette accettare dato che

era una tradizione della loro cultura. Nonostante fosse contro a questo sposalizio, ella obbedì

al volere dei suoi genitori. Inoltre, un’altra nostra compagna aveva un famigliare ubriacone,

simile alla moglie di Stephen, e lei, quando era in Marocco, insieme ai suoi nonni, lo

incontrava spesso e ne era molto spaventata, ma lo accettava perché era parte della sua

famiglia, come l’operaio nei confronti di sua moglie. Altri due componenti del nostro gruppo

si sono imbattuti in individui simili a Uriah Heep: come lui queste persone hanno cercato di

conquistare la loro fiducia fingendosi amici, ma alla fine li hanno traditi, sfruttando le loro

insicurezze e ricattandoli. In questi casi si dovrebbe agire come Micawber, che non facendosi

intimorire, rivela le malefatte di Uriah Heep pubblicamente senza esserne spaventato.

Altro tema importante, anche se meno evidente, è quello dell’abbandono e della conseguente

solitudine, che ritroviamo, in un modo o l’altro, in tutti i libri che abbiamo letto. Forse

l’esempio più importante, che meglio può farci comprendere questo tema, è rappresentato da

“David Copperfield”, dove l’omonimo protagonista fin da piccolo è cresciuto da solo e

abbandonato: da sempre senza un padre è costretto a vivere con la madre e il patrigno che non

lo ama e che anzi, appena può, subito dopo la morte della madre, lo manda in collegio. Ma

anche in altri testi ritroviamo questo tema: in “Tempi difficili” Sissy Jupe, un personaggio

secondario, viene abbandonata da suo padre, che lavorava al circo. Lei, anziché essere

arrabbiata per questo, è preoccupata per lui: “O padre, lo so che..!” (parte prima, “Semina”).

Non conservò tuttavia alcun rancore verso di lui perché sapeva che lo faceva solo per il suo

bene. In “Oliver Twist”, invece, Oliver, un ragazzino di nove anni, si ritrova in orfanotrofio

dopo la morte della madre e l'abbandono del padre. Anche in questo caso l’abbandono e la

conseguente solitudine del protagonista, dopo un inizio complicato, vengono superati e lo

portano verso una vita felice e piena di sorprese.

La complessità dei mondi creati da Dickens è, quindi, a nostro avviso, dimostrata dalla

costruzione dei personaggi, che sembrano inizialmente fissi nella loro moralità, ma poi

mutano in modo imprevedibile e variabile: essi sono sempre in movimento, come le immagini

nel caleidoscopio e come lo è la nostra stessa vita che non è sempre uguale. Le virtù e i vizi,

opposti come sono, si controbilanciano in ogni suo libro: vengono così messi in risalto i
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contrasti, così come nella vita reale. È stato per noi, quindi, particolarmente interessante

apprendere che “David Copperfield” in realtà rappresenta una sorta di “biografia” dell’autore,

che, effettivamente, è passato attraverso i vari traumi infantili descritti in questo libro, pur se

con delle differenze dovute alla necessità di romanzare e rendere più interessante la storia (il

padre non è veramente morto, ma è pieno di debiti, come il signor Micawber). Conoscere

questo dettaglio ci ha permesso di capire perché Dickens sia in un certo senso interessato a

diverse tematiche: avendole vissute in prima persona, per lui doveva essere un atto liberatorio

e uno sfogo descriverle e raccontarle al suo pubblico. Per concludere, a nostro avviso, è

proprio questo il messaggio che, attraverso le sue opere, ci vuole trasmettere Charles Dickens

facendoci immedesimare completamente con i propri personaggi: anche se la vita ci mette alla

prova al punto da farci crescere da soli per strada, abbandonati del tutto e con la possibilità di

contare solamente su noi stessi, anche se siamo solo dei ragazzini, senza genitori e circondati

da gente malvagia (e opportunista), la vita può essere sorprendente e, anche se con difficoltà,

si può sempre andare avanti senza pensare ai traumi del passato o a quello che ti sei lasciato

alle spalle.
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